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 Angelo
Convivente di Linda
 Edvige
La mamma di Odilia
 Dr.Pasticci
 Direttore dell'Ospedale
La storia si svolge nel soggiorno di una casa modesta
 La storia

Due neo-mamme, una volta a casa, si accorgono di uno scambio di neonati; un maschietto con una femminuccia. Ma alla seconda nascono 2 gemelli, maschio e femmina, per cui non si sa a quale madre una delle due femmine appartenga. Le 2 mamme si oppongono all'esame del DNA del padre poiché entrambe sono consapevoli che i padri non sono i loro compagni. Da qui la vicenda sfuma in contorni assurdi e imprevisti. Ma la nonna, col buon senso delle nonne, saprà risolvere il problema.
(Da un fatto recentemente accaduto. E, ironicamente, adattato)


PRIMO ATTO
(Odilia sta stirando degli abiti per lattanti. Entra Edvige)

EDVIGE: Odilia! Senti un po'…
ODILIA: Zitta! Ma che fai? Lo vuoi svegliare? Ha pianto fino a pochi minuti fa'. Fa piano!
EDVIGE: L'hai fatta mangiare?

ODILIA: Sì, è affamata come un lupacchiotto. Otto minuti dalla tetta destra e quattro della sinistra

EDVIGE: Vuoi dire che, già così piccola, preferisce la destra alla sinistra? Mica male; abbiamo una bambina fascista!

ODILIA: Non dire stronzate mamma!  Cosa vuoi che sappia una bambina di quattro giorni! Adesso deve solo pensare a mangiare, dormire, crescere e diventare grande e bella…
EDVIGE: Come la sua nonna. (Guarda la culla). Ma guardala, guardala che tesorino. Comunque per me è già cresciuta parecchio

ODILIA: Cosa?

EDVIGE: La bambina, la mia nipotina

ODILIA: Cresciuta da quando?

EDVIGE: Da stamattina, da quando l'hai portata a casa dall'ospedale

ODILIA: Figuriamoci; è arrivata da due ore! Non l'avrai presa per un palloncino che basta gonfiarlo…

EDVIGE: Che bella, bella di sua nonna. Vediamo un po'… Ma non ti sembra che assomigli tutta a me? Magari, se guardiamo bene, le orecchie sono le tue, ma per il resto…
ODILIA: Vorrai pure che assomigli anche un po' a suo padre, no? Mica l'ho fatta da sola
EDVIGE: No, assolutamente no. Il naso non so di chi sia, ma di Gio' non ha proprio niente. Ma l'hai cambiata? Fatto il bagnetto?

ODILIA: Fatto tutto all'ospedale, quindi solo tre ore fa. Adesso la lasciamo dormire in pace e magari, fra mezz'ora, la cambiamo. Meglio non svegliarla

EDVIGE: Giusto; lo dice anche il proverbio: non svegliare il can che dorme

ODILIA: Ma cosa c'entra il can che dorme
EDVIGE: Non so cosa c'entri, ma il proverbio dice proprio così. Ma guardala che angioletto! Sai che non ricordo già più che nome le hai dato? Mi sembra così difficile…
ODILIA: Allison, mamma

EDVIGE: Ma non potevi trovarne uno più facile e più semplice? Guarda i nostri due: Edvige e Odilia. E suo padre? Gio'! Comunque i genitori siete voi. Guarda com'è carina la nostra Parkinson!
ODILIA: Ma cosa dici mamma! Allison, non Parkinson!
EDVIGE: Ma dove l'hai trovato quel nome? Mi è venuto Parkinson perché pensavo l'avessi preso dalla malattia che aveva avuto tuo nonno. Comunque suona meglio Parkinson che Robinson

ODILIA: Suonerà anche meglio, ma lei si chiama Allison e non Robinson né Parkinson!

EDVIGE: Beh, prima o poi mi abituerò. Lo ripeterò cento volte al giorno. Eleison, Eleison, Eleison, Eleison…

ODILIA: Allison, mamma, non Eleison!

EDVIGE: Ma si può sapere dove l'hai pescato quel nome lì?

ODILIA: Da un personaggio di una telenovela americana. Provaci ancora Glary
EDVIGE: Andiamo bene; adesso ci mettiamo anche i gay…

ODILIA: Glary, mamma, non gay! (Scandendo le lettere). G-L-A-R-Y!

EDVIGE: Ypsilon, come il nome della mia nipotina!

ODILIA: Allison, mamma, non Ypsilon! Ma dai…
EDVIGE: Comunque io l'avrei chiamata con un nome normale, insomma più semplice. Non so… Samantha, Kristel, Katiuscia, Chanel, Naomi, Cassandra, Cleopatra…
ODILIA: Sì, manca solo Nefertiti, la regina d'Egitto! Senti mamma, l'ho deciso io e va bene così!

EDVIGE: E quel povero cristo di Gio', quel bel tomo del tuo compagno nonchè convivente nella lussuria e nel peccato, come al solito, non ha protestato…

ODILIA: Di' che ci provi e mi sente! Immaginati che lui voleva chiamarla Maria

EDVIGE: Beh, dopo tutto…

ODILIA: Dopo tutto va bene così! Fine discussione. (Entra Gio')

GIO': (Ha un evidente neo su una guancia). Eccole qui le mie donne. Ho fatto un saltino in qualche negozio per comperare un regalino alla nostra piccola Telecom
ODILIA: Allison, Gio', non Telecom! Ma non ti sembra un po' presto per dei regali?

EDVIGE: Cosa le hai preso?

GIO': Ecco qua; Samsung Galaxy S4 con microscheda SD integrata da 64 Giga…
EDVIGE: E cosa sarebbe quella cosa lì?

GIO': Voglio che mia figlia cresca nel mondo tecnologico moderno. Insomma, è un cellulare ultimo modello
ODILIA: Un cellulare a una lattante di quattro giorni?

GIO': Ma lo sai come crescono in fretta i figli? Non è vero che tu crescerai in fretta mia piccola Edison?
EDVIGE: Eleison, Gio', non Edison!

ODILIA: Allison, nè Edison né Eleison! La volete capire una buona volta!
GIO': Ma non ho finito; ecco qua… i quaderni della scuola con su la Peppa Pig, le matite colorate…
ODILIA: I quaderni della scuola? Ma sei scemo Gio' o ti è andato il cervello in trasferta?

GIO': Perché? Vorresti per caso che nostra figlia cresca analfabeta?

EDVIGE: Veramente dovresti lasciarle almeno il tempo di aprire gli occhi per le prima volta

GIO': Gli occhi! Già, gli occhi. Voglio proprio vedere di che colore ha gli occhi

ODILIA: Ma non la vorrai svegliare per questo! Ma sei matto? Ma lo sai quanto tempo avrai per controllarle gli occhi?

GIO': Va bè; se lo dici tu… E questo, per ora, è l'ultimo; un vocabolario di inglese

ODILIA: Un vocabo… Un vocabolario di inglese?
GIO':  Ma lo sai o no che i ragazzi adesso viaggiano per il mondo? Viaggiare è cultura, viaggiare…

ODILIA:  Senti Gio'; incomincia a viaggiare tu e vattene per un attimo fuori dalle palle. Ma i pannolini te li sei ricordato di comperarli?

GIO': Accidenti; mi sembrava di aver dimenticato qualcosa! Già, i pannolini. Ma sei sicura che occorrano davvero? Dopo tutto un bel water lo abbiamo e non penso che…
ODILIA: No, Gio', preferisco che tu non pensi! Tieni il cervello in folle, a riposo che combini meno guai. Senti un po' questo… " Ma sei sicura che occorrano davvero?". Ma che stronzate sono queste! Certo che occorrono i pannolini! Fra poco si sveglierà e dovremo cambiarla e lui si dimentica i pannolini. Mi sa che la botta che hai preso in sala parto quando sei caduto come una pera marcia ha dato i suoi effetti

GIO': Io ve l'avevo detto che non volevo assistere al parto in diretta! Mamma mia che impressione! E poi…

ODILIA: E poi il dottore, invece di continuare ad assistere me, ha dovuto prendersi cura di te

GIO': Come ho visto nascere la bambina ho visto tutto nero
ODILIA: Ti faccio notare carino che Allison è nata tutta bianca

GIO': Ma io non parlavo di Edison, ma sono stato io a non vedere più niente

ODILIA: E poi mi hanno detto che ti sei svegliato in un letto con una flebo attaccata. Bel coraggio mi hai fatto!
EDVIGE: Com'era bello quando una volta i papà se ne stavano fuori dai piedi a camminare su e giù dal corridoio. (Si sente un debole lamento del neonato. Tutti si precipitano verso la culla). O Dio mio! Cos'è successo? Che non stia bene?
ODILIA: Veramente all'ospedale mi hanno detto che stava benissimo

EDVIGE: Dei dottori fidarsi è bene, ma meglio non fidarsi mai! Lascialo dire a me che sono diventata mamma prima di te. Per me sono le coliche gassose, altrimenti ha qualche malattia in incubatrice
ODILIA: O forse si starà svegliando, ma l'ho allattata venti minuti fa'… Prova a cantarle una ninna nanna Gio'; chissà che non si riaddormenti

GIO': Una ninna nanna io?

ODILIA: Perché? Vuoi che telefoniamo ad Albano o a Gianni Morandi?

GIO': Ma io, oltre a tutto, sono stonato

EDVIGE: Quando si canta a bassa voce non si è mai stonati

GIO': Una ninna nanna… Ma perché non la canti tu?
ODILIA: Perché io sono debole per il parto e devo risparmiare le forze per l'allattamento

GIO': E se comperassimo una capra?

EDVIGE: Per farne di una capra? Per la ninna nanna?
GIO': Per avere il latte, no!

ODILIA: Senti caprone che non sei altro; ti vuoi decidere o no ad andare a comperare i pannolini? Scatta immediatamente, va al supermercato qui all'angolo e…
GIO': Ma è proprio necessario? Non è che, per caso, tu Edvige, usi i pannoloni?

ODILIA: E tu vorresti che io usassi i pannoloni della nonna per la nostra Allison?

EDVIGE: A parte il fatto che io non ho ancora bisogno di pannoloni, ma…

GIO': Ok, d'accordo; faccio un salto e torno con i pannolini

ODILIA: E ti raccomando; della prima misura

EDVIGE: E già che ci vai compera anche succhiotto e biberon

GIO': Il succhiotto? Ma lo sai che con succhiotto nel giro di una settimana le si stortano tutti i denti?

ODILIA: Tutti i denti? Ma se non ne ha ancora uno!

GIO': Vuoi dire che nostra figlia ha già bisogno di un dentista?
EDVIGE: Per fare del dentista?

GIO': Se non ha i denti le facciamo fare una bella dentierina, magari provvisoria…
ODILIA: Qui di provvisorio c'è solo il tuo cervello. Mettilo in moto e fischia via! Scatta, che poi la cambiamo
GIO': Obbedisco! (Esce)

EDVIGE: Comunque quello che io ho in testa lo devo dire
ODILIA: E cos'avresti in testa che mi devi dire?
EDVIGE: Ti devo dire che, invece di essere lieta e contenta, ti vedo molto, ma molto triste. D'accordo che dopo il parto una mamma può prendersi… come si dice?... una cipressione…

ODILIA: Mamma, si dice depressione

EDVIGE: Insomma quella cosa lì. Dovresti fare i salti di gioia ma tu…

ODILIA: Ma io non li faccio

EDVIGE: Ma non sei contenta di avere una bellissima bambina, una bella famiglia, una mamma che ti aiuta, un uomo che ti adora, che ti ha reso mamma…
ODILIA: Tutto giusto; ho una bellissima bambina, una bella famiglia, una mamma che mi aiuta, un uomo che mi adora…
EDVIGE: E allora?

ODILIA: E allora tu hai anche detto… un uomo che mi ha reso mamma

EDVIGE: E cosa c'è di sbagliato? Ti faccio notare che lo Spirito Santo si è dato da fare solo una volta sola e penso che poi si sia fermato lì
ODILIA: Anche il padre di Allison si è dato da fare una volta sola

EDVIGE: Ma dici che Gio' si… si dà da fare così poco?

ODILIA: Mah sai, dice che il lavoro lo stanca, che il mattino deve alzarsi presto…

EDVIGE: Comunque quella volta lì si è dato da fare

ODILIA: Chi si è dato da fare?

EDVIGE: Scusa Odilia, guarda che stiamo parlando del padre della tua bambina

ODILIA: Infatti; te l'ho già detto: anche il padre di Allison si è dato da fare una volta sola e disgraziatamente è bastata quella volta sola

EDVIGE: Disgraziatamente? Ma cosa dici! È una cosa meravigliosa se…
ODILIA: E' da un sacco di tempo che ho un groppo in gola e, se non mi confido con la mia mamma, con chi vuoi che lo faccia? Ti ricordi mamma quando sono stata alla cena dei compagni di scuola?
EDVIGE: Certo che me lo ricordo; sarà stato un annetto fa

ODILIA: Esattamente nove mesi fa

EDVIGE: Mi ricordo che sei tornata piuttosto tardi quella sera e… Scusa, cosa vuol dire nove mesi fa?

ODILIA: Tutta colpa delle farfalle

EDVIGE: Ti faccio notare che le farfalle nove mesi fa non c'erano perché la stagione era piuttosto freddina
ODILIA: Comunque le farfalle c'erano

EDVIGE: Non è che quella sera avete bevuto un po' troppo e hai visto le farfalle?

ODILIA: Lo sai che io non bevo, ma le farfalle c'erano davvero

EDVIGE: E dove le avresti viste queste farfalle?

ODILIA: Nell'ufficio di Angelo. Te lo ricordi Angelo, quel bel ragazzino biondo, che era mio compagno di banco? Beh, lì, a quella cena c'era anche lui

EDVIGE: Vuoi dire che con voi c'era anche un ragazzino?

ODILIA: Allora era un ragazzino, ma adesso è cresciuto, come tutti noi del resto
EDVIGE: Ma mi vuoi dire cosa c'entrano le farfalle?

ODILIA: Dopo la cena mi ha invitato nel suo ufficio a vedere la sua bellissima collezione di farfalle. Lui aveva la chiave della Banca dove lavorava…
EDVIGE: E tu…

ODILIA: E io ci sono andata. Cosa c'è di male a guardare qualche farfalla?

EDVIGE: A guardare le farfalle non c'è proprio nulla di male, ma… Oddio, non dirmi che… Non dirmi che tu, oltre alle farfalle, ti sei guardata anche un farfallone

ODILIA: Beh, hai capito benissimo che…
EDVIGE: Che non ti sei limitata a guardarlo. Giusto?
ODILIA: Giusto

EDVIGE: E dal bozzolo di quella farfalla, dopo nove mesi, è arrivata Edison

ODILIA: Allison, mamma, Allison

EDVIGE: Certo che quel tuo amico Angelo non era proprio un angelo e magari si è mutato in diavolo e tu non sei stata una Maria Goretti…
ODILIA: Beh, capita a tutti di sbagliarsi almeno una volta nella vita, di entrare in una porta sbagliata

EDVIGE: Certamente può capitare, ma il guaio è che, da quella porta, sei uscita con una bella bambina che ti farà ricordare per tutta la vita quel famoso sbaglio che si può fare, come dici tu, almeno una volta nella vita, farfalle comprese. (Entra Gio')
GIO': Pannolini in arrivo. E sono stato anche fortunato perché oggi fanno il 3x2. Risparmio assicurato! (Si ode un altro lamento della bimba)

EDVIGE: Su, forza, diamoci da fare. Questa bambina si sta svegliando. Subito il bagnetto e poi la pappa. (Toglie la bimba, ovviamente un bambolotto, dalla culla e la posa sul tavolo dopo aver preparato il materiale necessario)

ODILIA: Veramente mamma dovrei farlo io

EDVIGE: Tu non hai nessuna esperienza di bambini; almeno per la prima volta sta a vedere come si fa. Tu Gio' sta pronto col borotalco, tu prendi un pannolino e io la svesto. Pronti? Iniziamo l'operazione Eleison
ODILIA: Allison, mamma, non Eleison. (Edvige sveste la bimba e, dopo aver lanciato un grido, la ricopre. Poi si accascia su una sedia). Che c'è mamma? Stai male? Cosa ti succede! (Edvige, pur tentando, non riesce a profferire parola). Ma si può sapere… (Stessa scena per Odilia)

GIO': Ma si può sapere cosa… (Anche Gio' guarda la bimba e…). Ma questa, questo… Scusa Odilia, ma… ma… ma non doveva essere una femmina?

ODILIA: Ma è vero quello che ho visto?

EDVIGE: Mi sa tanto che sia vero, perché l'ho visto anch'io. (Si avvicinano tutti al tavolo)

GIO': Ma qui, al posto della… della patatina…

EDVIGE: C'è un altro tipo di verdura; un pisello!

ODILIA: Ma questo è un maschio!

GIO': Vuoi dire che gli è cresciuto dopo essere nato?

ODILIA: Non dire stronzate Gio'! Non è questo il momento!

EDVIGE: Ma non ti sei accorta in ospedale…

ODILIA: In ospedale la cambiavano le infermiere. Giuro che non l'ho mai vista… qui sotto. L'ho vista un minuto dopo il parto e vi posso assicurare che era femmina! Ma cos'è successo Dio mio! Dov'è, dov'è il certificato di dimissione? Ah, eccolo qua. "Dimessa dopo il parto… eccetera… dopo la nascita di una femmina alla quale è stato dato il nome di Allison". Ma ci capite qualcosa voi?
EDVIGE: La prima cosa da fare è… Oh madonna mia che situazione! (Al telefono). Se ben ricordo il numero dell'ospedale deve essere… (Compone il numero). Pronto. Senta un po', qui è successo un fatto importante; ci avete dato un maschio al posto di una femmina. Come di che colore è? Bianco, no, rosa. Come non ne avete di rosa? Allora diciamo bianco. Quando l'abbiamo ritirato? Ma stamattina, un paio d'ore fa. Cosa dice? Che stamattina di bianchi non ne avete dati a nessuno! Scusi… Stamattina avete dato solo un uccellino? Beh. È proprio quello che le volevo dire… Voi lo chiamate uccellino, noi lo chiamiamo pisellino, ma le cose non cambiano. Cosa dobbiamo fare? Riportarlo con lo scontrino? Ma siamo in un ospedale o in un supermercato? Come non è un ospedale? Un negozio di vendita di animali? Allora mi scusi, probabilmente ho sbagliato numero
ODILIA: Mamma, te lo do io il numero giusto dell'ospedale. 572.44111

EDVIGE: Allora riprovo. Pronto, senta signor Centralino, mi passi subito, no, non subito, immediatamente il reparto di Ostetricia. Cos'è sta musichetta? Per chiamare il reparto Medicina premere 1. No, questo non c'entra. Per chiamare il reparto Chirurgia premere 2. Neanche questo. Per chiamare l'obitorio premere 3. (Fanno segni di scongiuro). Per chiamare il reparto Ostetricia e Ginecologia premere 4. Quattro! Pronto; vorrei parlare col Primario. Come è occupato? Allora mi passi il secondario. Neanche quello è libero. Insomma mi passi qualcuno! Pronto, finalmente! Senta un po', qui è successo un fatto importante; ci avete dato un maschio al posto di una femmina. Come non è possibile? Va bene, aspetto. Ancora la musichetta. Pronto, chi è? Come la donna dell'impresa di pulizie? Ma non c'è nessuno lì? Capito, tutti a prendere il caffè. Ma io ho un'urgenza… Va bene, mi passi quella. Ah, la direzione sanitaria, finalmente. Senta un po'; ci avete dato un maschio al posto di una femmina. No caro il mio signore, non volevo parlare con l'ufficio delle adozioni, ma volevo denunciare che nel Reparto di Ostetricia avete scambiato un bambino per un altro, anzi, un bambino con una bambina. Sì, giuro che è vero! Mugugni Telecom…
ODILIA: Allison, mamma

EDVIGE: Mugugni Alison. Lo so che ce l'avete consegnata stamattina, ma, al posto di una femmina, ci avete dato un maschio! Ma no che non è la stessa cosa! Ma che cazzate dite! Va bene! Controllate e pensateci voi, ma in fretta e furia se no vi denuncio tutti per… per appropriazione indebita di lattanti! Buongiorno! E scattare!
GIO': Allora?

EDVIGE: Allora hanno detto che controlleranno e ci faranno subito sapere qualcosa. Il nostro numero l'hanno registrato. Comunque, a questo punto, finiamo di cambiare quel cosino qui. Dai, diamoci da fare. (Al regista inventare la scena con manovre maldestre. Grandi nuvole di talco, pannolone per adulti che Gio' ha sbagliato a comperare…)

ODILIA: Ma che pannolini hai comperato!

GIO': Il 3x2 c'era solo su quelli grandi e allora, per risparmiare…

ODILIA: Quando tua mamma ti ha fatto deve aver risparmiato sul tuo cervello

GIO': Ma che puzza!

ODILIA: Guarda che anche tu da piccolo non avrai profumato di Violetta di Parma

EDVIGE: Ecco, questo è pronto per la restituzione

ODILIA: E speriamo che abbiano ritrovato la mia Allison. Comunque non dovrebbe essere difficile; le camere dove c'erano le partorienti su quel piano erano due sole, la mia e quella di una certa signora Linda e penso che abbia avuto le doglie più o meno quando le ho avute io. Sicuramente il maschietto qui presente è suo e a lei…
EDVIGE: Chiaro;  e a lei avranno consegnato la nostra Robinson

GIO': Telecom, Edvige, non Robinson

ODILIA: Ma la volete capire una buona volta che si chiama Allison! Né Telecon né Robinson! (Trillo di telefono)

EDVIGE: Pronti! Ah, è l'ospedale. Buongiorno signor primariato. Va bene, accettiamo tutte le vostre scuse, ma accetteremmo anche la nostra bambina se riuscite a farcela avere. Capisco… capisco… Mi pareva bene che anche l'altra mamma si è accorta subito del maledetto scambio. Beh, se lei dottore proprio vuol venire la vedremo con piacere così ci spiegherà com'è accaduto. Va bene. L'aspettiamo. Via Piselli 17, non Patatine, Piselli! A dopo

ODILIA: Allora?

EDVIGE: Allora, prima di tutto si è scusato; dice che è la prima volta che nel suo ospedale succede un fatto simile e, per dimostrarci la sua comprensione, verrà fra poco lui per spiegarci come è potuto succedere. Penso che arriverà subito; l'ospedale è qua a due passi
ODILIA: E la bambina?
EDVIGE: Mi ha detto che anche l'altra mamma si è accorta che le hanno dato una bambina al posto del suo maschietto e si è fatta subito sentire. Mi ha detto che, sempre per sbaglio, le hanno consegnato la tua bambina, che poi sarebbe la tua Molotov…

GIO': Telecom, Edvige, non Molotov

EDVIGE: E che sarà lei a riportarcela e finalmente faremo questo benedetto scambio. E tutti i Santi finiranno in gloria

GIO': Amen

ODILIA: Macchè amen! Finchè tutta questa storia non sarà finita io non sto tranquilla
EDVIGE: E invece devi stare tranquilla poiché fra poco arriverà il dottore e anche quella signora…

ODILIA: Linda…

EDVIGE: Arriverà questa signora Linda e ti porterà la tua Kirie Eleison

ODILIA: Allison, mamma, Allison!
EDVIGE: Ma non potevi chiamarla Teresa o Edvige come me!
ODILIA: No, Allison ho deciso e Allison rimane

EDVIGE: Ma almeno lo hai avvisato suo padre del nome che le volevi affibbiare?

ODILIA: Senti mamma, lasciamo stare l'argomento padre

GIO': E invece non lasciamolo stare l'argomento padre! Almeno avremmo dovuto parlarne

ODILIA: Di che cosa?

GIO': Del padre, no! Pensi non abbia avuto il diritto anch'io di decidere sul nome?

ODILIA: Perché? Come avresti voluto chiamarla?

GIO': Io avevo in mente tre nomi semplici semplici: Cunegonda, Eustorgia o Eusebia
ODILIA: Padre, perdona loro che non sanno quello che dicono! Allison ho deciso e Allison rimane! Certo che anche tua madre Gio' non si è tirata indietro. Basta vedere che nome ti ha affibbiato… Giocondo!

EDVIGE: Però noi lo chiamiamo Gio'!

GIO': Anche a casa mia mi hanno sempre chiamato Gio'

ODILIA: Per forza, se no si vergognavano! Ma sempre Giocondo rimane! Dovresti sentire quando devo fargli fare qualche documento come se la ridono. Una volta l'impiegato delle poste, quando gli ho detto che il mio compagno si chiamava Giocondo, mi ha chiesto se io di nome facevo Allegra o Gioiosa. Comunque Gio', tu gli hai dato il cognome? E io ho deciso il nome! Siamo pari e l'argomento è chiuso! Comunque adesso mi fai il piacere di uscire di nuovo e va a comperare i pannolini; quelli piccoli però anche se non c'è il 3x1, pidocchioso che non sei altro!
EDVIGE: Ma dai Odilia, come fai a dire che Gio' è pidocchioso? Finora ti ha sempre mantenuto bene, il suo lavoro di idraulico ti ha sempre permesso una bella vita…

ODILIA: Bella vita? Ma se non usciamo quasi mai! A me sembra di essere agli arresti domiciliari, bella vita, sì! L'unica evasione che ho è quella di andare a Messa la domenica per poter chiacchierare con le mie amiche. Dai, Giocondo, sbrigati, fila a comperare i pannolini
GIO': Obbedisco! (Esce e rientra). Odilia, c'è qui un signore che chiede di te

ODILIA: Fallo entrare e tu sparisci! (Entra il dr.Pasticci)

DR.PASTICCI: Buongiorno signora Mugugni; immagino che questa sia la nonna

EDVIGE: Esattamente la nonna da quattro giorni

DR.PASTICCI: Buongiorno anche a lei signora. Sono il Dr.Pasticci, direttore sanitario del nostro ospedale. Sono desolato, mortificato e profondamente rattristato per l'inconveniente che è successo. Prima di tutto mi scuso con lei e con l'altra signora vittima del suo stesso… chiamiamolo infortunio
ODILIA: Altro che infortunio! E per fortuna lo scambio è avvenuto fra un maschio e una femmina, ma, se fosse successo fra due maschi o due femmine, non so come sarebbe andata a finire

EDVIGE: Lei avrebbe allevato il figlio o la figlia dell'altra e viceversa

DR.PASTICCI: Capisco, capisco totalmente

ODILIA: Ma possiamo almeno sapere come può essere successo?

DR.PASTICCI: Abbiamo fatto una indagine interna e pensiamo che sia andata così. Voi sapete bene che, appena dopo la nascita, c'è un calo ponderale, cioè di peso da parte del lattante e il braccialetto che noi mettiamo per identificarlo, dato l'assottigliamento muscolare, può scivolare e questo può essere successo ad entrambi i piccoli. Sicuramente una delle infermiere deve aver sbagliato a rimetterlo ai legittimi proprietari per cui è accaduto l'imperdonabile errore

EDVIGE: Certo, caro Dr.Pasticci, che il pasticcio l'avete combinato grosso. Ma meno male che fra poco sarà tutto sistemato

DR.PASTICCI: Ma certamente, non abbia alcun timore! Ho da poco visto a casa sua l'altra signora che, evidentemente, è tornata dall'ospedale con sua figlia e che, a sua volta, ci ha immediatamente avvisati. Ebbene, le posso assicurare che fra non molto porterà qui da voi i suoi figlioletti e, conseguentemente, ritirerà il suo maschietto
EDVIGE: Mi scusi dottore, ma io non ho ben capito una cosa. Lei mi ha detto che la signora porterà qui i suoi figlioletti. Ma non dovrebbe essere solo la nostra bambina?

DR.PASTICCI: Ecco, se devo essere sincero… c'è un piccolo problema

ODILIA: La mia bambina non sta bene?

DR.PASTICCI: No, sta benissimo
EDVIGE: Ha le colichine?

DR.PASTICCI: No, le ripeto che sta benissimo

EDVIGE:  E allora il problema dov'è?

DR.PASTICCI: Vede… si da i fatto che la signora abbia partorito due gemelli, un maschietto e una femminuccia. Il maschio l'avete voi, ma ora lei si ritrova ad avere in casa due femmine…
ODILIA: Due… due femmine? Ma almeno lei sa quale è la mia?

DR.PASTICCI: Vede signora, il problema adesso è questo… Non sappiamo quale delle due è la sua

ODILIA: Oh madonna mia; siamo punto e a capo!

EDVIGE: Signore, Vergine santissima, vi prego; fa in modo che, prima o poi, riusciamo a capire qual è la nostra Telecom!
SECONDO ATTO
(Odilia e Edvige comminano nervose di qua e di là del palcoscenico)
EDVIGE: E allora? Quanto manca ancora?

ODILIA: Ormai dovrebbe essere qua

EDVIGE: Non vedo l'ora di abbracciare la mia nipotina. (Lamento del bimbo). Zitto tu, extracomunitario! Cos'hai da protestare? Ti ha allattato per bene e adesso cosa vuoi? Spero che anche l'altra l'abbia fatto con la nostra Robinson e non ci arrivi morta di fame
ODILIA: Ma non poteva quella là partorire solo un figlio come fanno quasi tutte le mamme! No, la signora scodella due gemelli: uno maschio e una femmina!

EDVIGE: Vero! Tanto per complicare le cose! E adesso c'è anche il fatto che arriverà con due femmine e me lo dici tu come faremo a sapere qual è la nostra?

ODILIA: Appena nata le hanno messo le calzine rosa; magari…

EDVIGE: Magari una bella cippa! A tutte le femminucce mettono le calzine rosa. Che poi non ho mai capito perché i maschietti li vestano di celeste e le femmine di rosa. Ma cosa credono? Che se si invertissero i colori diventerebbero omosessuali?

ODILIA: Senti chi parla. Ma non sei stata tu a regalarci calzine e tutine rosa prima del mio ricovero?

EDVIGE: Rimane il fatto che non ho mai visto un neonato vestito di verde o di giallo. (Lamento del bimbo). Zitto tu, infiltrato!

ODILIA: Se dovessi partorire un altro figlio giuro che lo faccio in casa
EDVIGE: Vero! Dopo tutto anch'io ti ho fatta in casa senza tante storie. Una levatrice, un pentolone d'acqua bollente e quattro fasce. Allora non si usavano nemmeno i pannolini; bastava il ciripà! Peccato che in quell'occasione la buonanima di tuo padre sia andato a finire al Pronto Soccorso

ODILIA: Al Pronto Soccorso papà? Non me l'hai mai detto

EDVIGE: Per forza, non me l'hai mai domandato

ODILIA: E cosa avrei dovuto domandarti?

EDVIGE: Bastava che mi chiedessi se quando ti ho partorito tuo padre era finito al Pronto Soccorso

ODILIA: Ma me lo vuoi spiegare perché papà è andato a finire al Pronto Soccorso?

EDVIGE: E' stata tutta colpa dei suoi amici, quei disgraziati di compagni di merende che frequentava ogni sera. Quella sera era andato alla solita osteria a festeggiare il lieto evento, anche se il lieto evento non era ancora avvenuto. Quelli avevano sempre qualcosa da festeggiare e, se non l'avevano, se lo inventavano
ODILIA: Senza star lì con te ad incoraggiarti?

EDVIGE: Veramente sono stata io a dirgli di uscire per non averlo fra i piedi. In certe occasioni gli uomini è meglio che stiano fuori dalle palle. Fatto sta che, appena ti ho partorita, ho mandato ad avvisarlo il ragazzino della famiglia qui a fianco. Un suo amico, quel canchero, appena saputa la notizia, l'ha preceduto qui a casa e ha attaccato alla porta quattro fiocchi rosa. Hai capito? Quattro fiocchi rosa! Tuo padre, quando è stato a pochi metri da casa, avendo visto i quattro fiocchi rosa ha pensato che gli avessi scodellato quattro femmine. Gli è venuto uno di quei coccoloni che ha dovuto stare ricoverato in ospedale per tre giorni. I dottori avevano paura che avesse preso un cactus cerebrale o un infarto cardiologico. E c'è voluto del bello e del buono per fargli capire che di figlie ne aveva avuta solo una. (Lamento del bimbo). Zitto tu, piccolo straniero! (Bussano alla porta o campanello)
ODILIA: Oddio! Sta arrivando la mia piccolina! Ho il cuore che batte a mille!

EDVIGE: Oh che emozione. Mi auguro che non mi venga una vagina pecoris! Avanti, avanti, vengano! (Entra Linda con passeggino a 2 posti e il Dr.Pasticci)

DR.PASTICCI: Gentili signore ora arriveremo al fatidico momento in cui finalmente rimedieremo al deplorevole errore. (Consegna a Odilia un mazzo di fiori). E questo per farci perdonare.
LINDA: Buongiorno signora Odilia; mi auguro che la nostra disavventura sia giunta ad una felice conclusione. Ci eravamo già conosciute, sia pure superficialmente, nel corridoio dell'ospedale, ma ora desidero che la nostra conoscenza si trasformi in una sincera amicizia. Posso vedere il mio piccolo Thomas?

ODILIA: Ma certamente; eccolo qua il suo frugoletto

LIDIA: (Raccogliendolo fra le braccia). Piccolino, piccolino mio! Finalmente sei tornato fra le braccia della tua mammina! Ti avevo perso e finalmente ti ho ritrovato. Quando mi sono accorta non sapevo più cosa fare per ritrovarlo
EDVIGE: Poteva telefonare a "Chi l'ha visto"! Comunque io direi che, mentre si sistemano le cose, di lasciarlo ancora qui nella culla. Le assicuro che non scappa

LINDA: Mi auguro proprio che non scappi un'altra volta… Il mio Thomas! Come sei bello piccolino mio. (Lo depone)

ODILIA: E la mia Allison? Posso riavere la mia Allison? (Guarda nella carrozzina). Vieni tesoruccio dalla tua mamma. Scusate, ma il mio tesoruccio qual è di queste due bellissime femminucce?

DR.PASTICCI: Come già vi avevo detto, gentili signore, il problemino è proprio questo; il problema ora è stabilire qual è la femminuccia della signora Odilia e quella della signora Linda
EDVIGE: Lo chiama problemino lui…

DR.PASTICCI: Incominciamo e porre sul tavolo le due bambine. (Linda esegue). Il cuore delle mamme non sbaglia mai. Provate a capire quale delle bimbe può essere la vostra

ODILIA: Veramente… veramente sono due bellissime bambine, ma mi trovo in difficoltà a…

LINDA: E così è anche per me

EDVIGE: Lasciate fare a me; cuore di nonna non sbaglia mai. (Passando la mano da una all'altra). Ambarabà ciccì coccò, tre civette sul comò, che facevano l'amore, con la figlia del dottore, il dottore si ammalò, ambarabà ciccì coccò! Per me Eleison è questa!
DR.PASTICCI: Mi scusi signora, mi permetto di dirle che il suo è un metodo piuttosto semplicistico per attribuire la paternità e la maternità di un neonato. E qui la scienza ci viene in soccorso

EDVIGE: Non ci vorranno degli scienziati per capire…

DR.PASTICCI: E invece è proprio la scienza a risolvere questi casi. Quindi, ci vogliono altri metodi per dirimere il nostro, o meglio, il vostro dubbio. Temo proprio che l'"Ambarabà ciccì coccò, tre civette sul comò" non serva a niente. Per cui, regnante questa incertezza, vorrei suggerirvi di ricorrere al DNA

EDVIGE: E cosa sarebbe quel D… D…
DR.PASTICCI: DNA signora

EDVIGE: Che dovrebbe essere come quando si va dal cartomante o dalla Maga. Loro sì che non sbagliano mai. Leggono le carte, dicono le parole magiche…
DR.PASTICCI: No signora, mi permetta di contraddirla; il DNA è un esame cellulare. Basta anche un po' di saliva. Se ne prende una goccia dalla bambina, altra goccia dalla mamma, altra goccia del papà…
ODILIA: No, assolutamente no! Del papà no! Cosa c'entra lui con me?

DR.PASTICCI: Beh, se non c'entra il papà in questi casi… Di solito un padre ce l'hanno tutti. Le spiego signora. Se noi mettiamo a confronto il DNA della bambina con quello della madre e del padre avremo la prova netta, limpida e lampante a chi appartiene la bambina. (Rivolgendosi a Linda). Almeno lei sarà d'accordo con questa metodologia

LINDA: Ma proprio per niente! La penso decisamente nello stesso modo della signora Odilia!

ODILIA: Grazie Linda dell'appoggio morale e pratico. Possiamo darci del tu?
LINDA: Ma certo Odilia

EDVIGE: Ma si può sapere perché non volete fare quel… D… Din Don Dan lì?

DR.PASTICCI: DNA signora, DNA

LINDA: Perché noi siamo… noi siamo…
ODILIA: Testimoni di Genova. No sangue, no saliva! E i principi religiosi non si discutono!

DR.PASTICCI: A questo punto suggerirei di lasciarvi del tempo per pensare, per meditare la mia proposta di riconoscimento di maternità e paternità. Se permettete ho altri impegni in ospedale. Magari ci possiamo rincontrare domani e decidere una soluzione. Comunque vi suggerisco di fare in modo che siano presenti anche i vostri rispettivi mariti o partner per una decisione così importante per voi e per i vostri rispettivi figlioletti. Se mi permettete mi accomiato
EDVIGE: Prego signor dottore, si accomiatisca pure

ODILIA: Senti mamma, accompagna il dottore e, già che sei lì, va a vedere cosa sta combinando Gio' che non è ancora tornato

EDVIGE: E va bene; accompagno il dottore e vado a recuperare tuo Gio'
DR.PASTICCI: I miei ossequi signore

EDVIGE: Le mie esequie, dottore. Venghi che l'accompagno. (Edvige e il dottore escono)

ODILIA: Siediti qui Linda; anzi, rimetti nella carrozzina le due bimbe. Certo che dovremo trovare un modo per distinguere la mia Allison dalla tua…

LINDA: Ortensia, come il fiore
ODILIA: Bel nome, moderno e ecologico! Intanto ti ringrazio di aver appoggiato la mia decisione di non far fare il DNA a me e al mio uomo, ma almeno tu potevi sottoporti assieme al tuo…

LINDA: Veramente nemmeno io sono sposata. Viviamo sotto lo stesso tetto, ci amiamo e prima o poi decideremo di sposarci
ODILIA: Ora che abbiamo una figlia ci decideremo anche noi. A proposito, come si chiama il tuo compagno?

LINDA: Si chiama Angelo; fa il ragioniere in una banca di città

ODILIA: Angelo hai detto?

LINDA: Sì, Angelo, ma non è proprio un angelo né uno stinco di santo

ODILIA: E, si fa solo per dire, quanti anni ha?

LINDA: 35 anni

ODILIA: Come me… E che scuole ha frequentato?

LINDA: Elementari qui in paese e le medie e superiori al Manzoni di Milano (o si citi una città vicina) 

ODILIA: Elementari qui in paese? Ma no; non può essere!

LINDA: Perché? Cosa c'è di strano?

ODILIA: Oh, niente, proprio niente di strano! Solo curiosità; e, come sai, la curiosità è femmina

LINDA: Capisco. Ma, per la stessa curiosità e in tutta confidenza, mi dici perché non vuoi sottoporre il tuo uomo al test del DNA?
ODILIA: Vedi cara Linda, è una questione molto, molto delicata…

LINDA: Ho capito

ODILIA: Cos'hai capito?

LINDA: Che il tuo uomo odia andare negli ospedali

ODILIA: Sì, forse è per quello o… beh, ora che siamo nella stessa barca e siamo entrate in confidenza ti dirò con tutta sincerità che…
LINDA: Che?

ODILIA: Che la mia Allison non è… non è la figlia di Gio'

LINDA: Ma davvero! Oh se mi spiace. Gio'? Hai detto Gio'?

ODILIA: Veramente non è Gio', ma Giocondo

LINDA: Che nome strano… Giocondo…
ODILIA: Detto Gio'

LINDA: Ti confesso che l'ho conosciuto un certo Gio' e abitava in questo paese. Faceva l'idraulico
ODILIA: Un Gio' che faceva l'idraulico? Oh che porco! Che disgraziato! Che traditore!

LINDA: Scusa Odilia, ma chi sarebbe quel porco, disgraziato e traditore?

ODILIA: Lo so io chi è! Hai ragione; gli uomini sono tutti  traditori e adulteri! Ma andiamo avanti. Dunque hai detto che quel Gio' lì è di questo paese  e che faceva l'idraulico… Mi sa tanto che lo faccia anche ora l'idraulico
LINDA: Non dirmi che lo conosci…

ODILIA: Mah, magari solo di vista. Mi dici com'è andata?

LINDA: Beh, confidenza per confidenza ti dirò che, in occasione della rottura del tubo di scarico della mia lavatrice, questo Gio' è venuto a ripararmelo. E' stata una sera in cui ero sola in casa perché il mio Angelo era andato ad una cena con i compagni di classe. Un idraulico bravo, veramente bravo, professionista fino in fondo. Però sai… parola tira parola, un caffè e un bicchierino di whiscky, da cosa nasce cosa…

ODILIA: Non dirmi che quel Gio'… parola tira parola, un caffè e un bicchierino di whiscky, da cosa nasce cosa…
LINDA: Invece te lo dico. Quel tubo non l'ha messo solo alla lavatrice…

ODILIA: Ma l'ha messo anche a te. Per cui…

LINDA: Per cui nemmeno io desidero che si faccia l'esame del DNA al mio convivente
ODILIA: Senti Linda, a questo punto non sarebbe meglio che noi due mettessimo le carte in tavola?
LINDA: Le… carte in tavola? Cosa vuol dire?

ODILIA: Che, come ti ho già detto, anche la mia Allison non è figlia di… suo padre

LINDA: Veramente un padre i bambini ce l'hanno sempre…

ODILIA: Sì, ma rimane sempre il fatto che il padre non è certo quello che vive con me

LINDA: E con chi vive?
ODILIA: Vive con una tizia che da poco è diventata mia amica, una signora che recentemente ha avuto due gemelli

LINDA: Proprio come me!

ODILIA: Esattamente come te; un maschietto e una femminuccia
LINDA: Esattamente come me. E cosa fa quest'uomo?

ODILIA: Ragioniere in una banca di Milano, ha 35 anni e la sua compagna esattamente quattro giorni fa' ha avuto due gemelli, un maschio e una femmina

LINDA: Ragioniere… 35 anni… due gemelli… Non mi dirai che… Che porco! Che disgraziato! Che traditore! Hai ragione; gli uomini sono tutti  traditori e adulteri!
ODILIA:  Scusa Linda, ma chi sarebbe quel porco, disgraziato e traditore?

LINDA: A questo punto penso che tu sappia benissimo chi è. Siamo nella stessa barca Odilia

ODILIA: Siamo nella stessa barca Linda. Oh che stupida; non ti ho offerto neanche un caffè. Cosa ne dici? Ce la facciamo una bella botta di caffeina?
LINDA: A questo punto un caffè ci farà sicuramente bene

ODILIA: Dammi qualche minuto e te lo preparo bel nero e forte. (Esce. Linda guarda la culla e entra Gio')

GIO': Volevi i pannolini? Eccoti i pannolini! Ops… chi c'è? (Linda si volta verso di lui. Gio' lascia cadere il pacco). Ma… ma… ma… ma cosa ci fai tu qui?

LINDA: Ciao Gio'; è da un po' che non ti si vede. Peccato non abbia più avuto dei tubi che perdono in casa mia

GIO': Ma… ma… ma…

LINDA: Ma non sai dire altro che ma?

GIO': Veramente… veramente… veramente…

LINDA: E non sai dire altro che veramente?

GIO': Ma Linda, si può sapere cosa ci fai tu qui in casa mia?
LINDA: Chiedere è lecito, rispondere è cortesia. Sono venuta a riprendere mio figlio

GIO': Tuo figlio? E cosa ci farebbe qui tuo figlio? Ma se tu non hai mai avuto figli!

LINDA: Errore; è nato quattro giorni fa

GIO': E proprio qui lo vieni a cercare?

LINDA: E dove dovrei cercarlo? Su internet? Si dà il caso che l'abbiano scambiato con la bambina della tua compagna
GIO': La bambina della mia compagna… Veramente è anche mia se permetti

LINDA: Questo è tutto da vedere caro Gio'

GIO': Cosa vuol dire… questo è tutto da vedere? (Bussano o campanello. Gio' va ad aprire. Entra Angelo)
ANGELO: Chiedo scusa per il disturbo. Ho potuto uscire dalla banca solo ora. Dopo la tua telefonata Linda mi sono precipitato qui. Sono impaziente di vedere il nostro piccolo Thomas

LINDA: E' nella culla che dorme. Fa piano, non vorrei lo svegliassi

ANGELO: Bello, bravo, buono… tutto il suo papà! Che doppietta ragazzi; maschio e femmina in un botto solo! Quando Angelo colpisce…
LINDA: Sbaglia il colpo!

ANGELO: Cosa vuol dire sbaglia il colpo? Col cavolo! Ne ho c'entrati due assieme! (Entra Odilia con i due caffè)
ODILIA: Il caffè è… Il caffè è… (Lascia cadere il vassoio)
ANGELO: Odilia! Sei tu Odilia?

LINDA: La conosci Angelo?

ANGELO: Ma certo che la conosco! Eravamo compagni di scuola. Ma che piacere rivederti! L'ultima volta è stato alla cena dei compagni di scuola. Sarà stato, più o meno…

ODILIA: Nove mesi fa

ANGELO: Oh perbacco, me lo ricordo bene

ODILIA: Anch'io me lo ricordo bene

ANGELO: Se ben ricordo dev'essere stata quella sera in cui in casa mia si è rotto il tubo della lavatrice e Linda aveva urgentemente bisogno di un idraulico. Sono tornato a notte fonda e tutto era a posto; tutto aggiustato e funzionante
LINDA: Anch'io me lo ricordo bene; tubo a posto e ben funzionante tant'è vero che ha funzionato per parecchi mesi
ODILIA: Esattamente per nove mesi

ANGELO: Perché? Si è rotto di nuovo?

LINDA: Il tubo no; immagino che funzioni ancora bene, ma sarei io che avrei una gran voglia di rompere qualcosa in testa a qualcuno

ANGELO: Se c'è qualcuno che ti ha fatto un torto sono pronto a difenderti, piccola, dolce, graziosa compagnuccia mia

LINDA: Compagnuccia mia una bella sega! Me lo dici, banchiere dei miei stivali, a chi sei andato a fare compagnia mentre ero indaffarata con la lavatrice fuori uso?

ODILIA: Beh, c'è poco da capire dato che, a quanto pare, lui la compagnia se l'era trovata. Questa o quella per me pari sono!
GIO': Scusate se m'intrometto, ma volete far capire anche a me qualcosa di tutto quello che dite?

ODILIA: Tu sta zitto che, da bravo idraulico, non hai mai capito un tubo!

ANGELO: Comunque mi associo a questo signore, qui stiamo andando fuori dal seminato

LINDA: Veramente siete voi due che siete andati fuori dal seminato… a seminare

ANGELO: A seminare cosa?

ODILIA: Piselli!

GIO': E voi?

LINDA: Patate! Ma lo vogliamo decidere una buona volta di capire qual è la mia Ortensia…
ODILIa: E qual è la mia Allison?

ANGELO: Scusate, basterebbe fare il DNA…

ODILIA: Il punto è che…
ANGELO: Quale punto?

LINDA: Il punto è che, se lo facessimo, salterebbe fuori la verità

GIO': Che sarebbe a dire…

ODILIA: Fosse così facile da dire… Comunque voi due uomini sedetevi e state comodi. Primo: tenere bene aperte le orecchie. Secondo: divieto assoluto di aprire la bocca. Terzo: se proprio vorrete dire qualcosa, fate come il ragionier Fantozzi;  prima uscite, correte su per la collina e poi urlate finchè volete. C'era una volta un ridente paesello in cui abitavano due uomini. Uno faceva l'idraulico…
GIO': Come me!

LINDA: E l'altro il ragioniere di banca

ANGELO: Come me!

ODILIA: Zitti! Divieto assoluto di aprire la bocca!
ANGELO: Queste due sono peggio delle SS!

LINDA: Il primo, l'idraulico, aveva preso casa con una sua compagna; bella, gentile, carina…

ODILIA: Grazie Linda

GIO': Cosa c'entri tu?

LINDA: Zitti! Divieto assoluto di aprire la bocca!

ODILIA: E il secondo, il ragioniere di banca, che conviveva con una splendida signora…

LINDA: Grazie Odilia
ODILIA: Prego Linda

ANGELO: Cosa c'entri tu?

ODILIA: Zitti! Divieto assoluto di aprire la bocca!

GIO': Queste due sono peggio di una iena!
ODILIA: Una sera il citato ragioniere partecipa ad una cena con gli ex compagni di scuola e là incontra una certa Odilia, ma non si limitano alla cenetta della rimpatriata, no, la invita nel suo ufficio, scrivania, quadri alle pareti e divano di vera pelle, a vedere la sua bellissima collezione di farfalle. Odilia, donna semplice, ingenua e mite come una tortorella, evidentemente interessata alle loro aluccie e ai loro smaglianti colori, accetta ed è lì che il falco aggredisce la colomba. Il falchetto diavoletto non pensa proprio che da quel fatale incontro le rimarrà un indelebile ricordo che, dopo nove mesi, si muterà in una meravigliosa femminuccia di nome Allison…
GIO': Aspetta aspetta che credo di aver capito… Vuoi dire che…
ODILIA: Voglio dire che Allison è la figlia naturale di un certo Angelo seduto accanto a te!

GIO': Vuoi dire che Telecom…

ODILIA: Senti Gio', se ancora non l'hai capito vuol dire che sei tonto o che da piccolo hai fatto la meningite

GIO': Cosa c'entra la meningite?
ODILIA: Cosa c'entra la meningite? Che con la meningite o si muore o si rimane scemi. E tu non sei morto!

ANGELO: Andiamo bene! Bel cornuto che sei!

GIO': Ma non finisce qui! Porca boia se non finisce qui!
LINDA: Infatti non finisce qui. State a sentire il seguito della storia. Proprio quella sera, la sera della mostra delle farfalle, non si rompe un tubo dell'acqua della lavatrice in casa di un certo Angelo, ragioniere in banca? E chi si chiama per riparare un tubo? Il barbiere? No, il barbiere no. Il salumiere? No, il salumiere no…
ODILIA: Si chiama l'idraulico!

LINDA: Esattamente. L'idraulico arriva, fa il suo lavoro, ma non si limita ad eseguire quello per cui è stato chiamato, a rilasciare fattura, cosa che gli idraulici non fanno mai, ma, parola tira parola, un caffè e un bicchierino di wiscky, da cosa nasce cosa… Quel furbetto dell'idraulico, vista la situazione favorevole, oltre al pagamento della sua prestazione professionale, ne esige un'altra e Linda, povera innocente sprovveduta, subisce le pressioni dell'orco il quale non si limita ai soliti convenevoli, ma affonda, affonda sempre più in quella romantica situazione
ANGELO: Scusa Linda, ma di quale Linda parli?

LINDA: Quante Linde conosci?

ANGELO: Solo tu. Quindi vuoi dire che quella Linda…

LINDA: Quella Linda è la tua dolce compagna che, a seguito alla riparazione del tubo della lavatrice, ti ha regalato una fantastica coppia di gemelli. Uno si chiama Thomas e l'altra Ortensia

GIO': Andiamo bene! Bel cornuto che sei!

ANGELO: Ma non finisce qui! Porca boia che non finisce qui! Ma che oneste, innocenti, sante donne che ci siamo presi in casa!
GIO': Io pensavo che la mia Ortensia fosse solo scuola, casa e chiesa!

ANGELO: Cosa c'entra la scuola?

GIO': Certo che c'entra la scuola, fa la bidella…

ANGELO: E Linda? Bell'esempio di virtù! Donna di malaffare! Che tradotto in italiano si dice Mignotta!

GIO': E tu Odilia non sei altro che una donna di facili costumi, altamente infedele, per non dire altre cose che offenderebbero le orecchie di quelle tre creature innocenti che non hanno la colpa delle loro madri

ANGELO: Un tempo le adultere le lapidavano!
GIO': E per queste due non ci sarebbero abbastanza sassi!

EDVIGE: (Entrando). Chi è senza peccato scagli la prima pietra!

ODILIA: Cosa vuoi dire mamma?

EDVIGE: Che da lì fuori ho ascoltato tutte le vostre stupidaggini, tubi e farfalle comprese! Ma non vi rendete conto che siete tutti quattro nella stessa situazione? Qui di innocenti non c'è nessuno se escludiamo i tre piccoli e me stessa. Siete venuti per riconoscere le vostre bimbe? E allora datevi da fare, non con le parole, ma con i fatti. Adesso che sapete la verità sottoponetevi tutti a quell'esame… come si chiama…

ODILIA: DNA mamma

EDVIGE: Esatto. Almeno sarete sicuri che…

LINDA: Non c'è bisogno del DNA, ma di due occhi attenti. (Raccoglie una bimba dal passeggino). È questa la mia Ortensia
EDVIGE: Come… è questa la mia Ortensia…

ODILIA: Cosa vuol dire Linda… che c'è bisogno di due occhi attenti?

LINDA: Guarda bene in viso la faccia di quello sconsiderato del tuo Gio'; cosa vedi?

ODILIA: Vedo… veramente l'ho sempre visto… è lì da vedere… ha un grosso neo sulla guancia

LINDA: Guarda questa bambina

ODILIA: E' vero! Ha un neo sulla guancia destra

LINDA: Tira giù i calzoni Gio'!

GIO': Come tira giù i calzoni? Perché dovrei, davanti a tutti, tirar giù…

ODILIA: Se ti dice di tirar giù i calzoni tirali giù!

GIO': Basta così?

LINDA: Un po' di più! Ecco, vedi Odilia questa macchia viola che ha sul sedere?

ODILIA: Veramente l'ho sempre vista quella macchia viola sul suo sedere. Ma tu come fai a sapere…

LINDA: Che ha quella macchia viola sul sedere? Guarda che anche gli idraulici si spogliano prima… prima di finire il loro lavoro… E siccome mi ricordavo quei due particolari avevo già capito anche a casa qual'era la mia Ortensia e la tua Allison. Per cui questa è la mia e questa è la tua. (Le passa la bambina)
EDVIGE: E tutti vissero felici e contenti!

GIO': Una bella madonna felici e contenti!
ANGELO: Vorrà dire felici e cornuti!
EDVIGE: Comunque, se nove mesi fa fra di voi è successo quel che è successo, vuol dire che fra voi non regnava certo amore e serenità
ODILIA: Hai perfettamente ragione mamma
LINDA: Parole sante

GIO': Sei la bocca della verità, anche se sei mia suocera
EDVIGE: Per cui io direi di fare una breve partitella a Dama. Sapete come si gioca a Dama?

ANGELO: Beh, ci sono le pedine bianche e nere…

GIO': E si spostano di qua e di là

EDVIGE: Benissimo. Allora lasciate che la partitella la giochi io. Tu vieni qua, tu di là… (Sposta gli attori di modo che formi le coppie Gio' e Linda e Angelo e Odilia). Adesso vi vedo proprio bene. (Rivolgendosi a Gio' e Linda). Adesso voi due vi prendete i vostri gemelli e voi la vostra Kyrie Eleison. Direi che adesso siete delle coppie perfette; i vostri figli avranno la loro vera madre e il loro vero padre. C'è forse qualcosa da obiettare?
ANGELO: Per me può andar bene. Sapessi Odilia quante volte ti ho pensata dopo aver visto assieme la mia famosa collezione di farfalle

GIO': Anche a me è sempre rimasto impresso il fuoco, il furore di Linda quando le ho messo quel tubo…
EDVIGE: Allora, a questo punto, visto e considerato che nessuno di voi quattro è sposato e che mi auguro si possano combinare due bei matrimoni, magari tutti quattro assieme, posso finalmente dire… e vissero per sempre felici e cornuti?

ODILIA: No, carissima mamma; ora noi quattro possiamo veramente dire…

TUTTI: E vissero per sempre felici e contenti!

· Eventuale aggiunta (suggerita dalla Compagnia “la Clape “ di Trivignano Udinese)

(Finiti gli applausi e gli inchini mentre gli attori sono in scena, suona il campanello creando sconcerto ed imbarazzo tra gli attori. Odilia va ad aprire la porta e compare Gigi, il corriere con  un pacco)

GIGI: Ho un pacco per la signora Edvige

EDVIGE: Sono io la signora Edvige. (Prende il pacco e gli sguardi di lei e del corriere si incrociano. Rimangono per alcuni istanti a fissarsi)
GIGI: Edvige… ma sei tu? Sei la stessa Edvige che gestiva con il marito il bar di fronte alla caserma. Ti ricordi di me? Sono quel caporale che veniva sempre  a bere il caffè da te, sono Gigi ! Non ti ho mai dimenticata, come non dimenticherò mai quella sera che fingendo con tuo marito che stessi male siamo andati a guardare la luna nei prati…”
EDVIGE: Ma sì, me lo ricordo bene anche io! Sei proprio tu quel Gigi? Sei quel Gigi che…

ODILIA: Ma mamma! Anche tu!
TUTTI: Noooo!
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